
Segue dalla prima

Oggi il giudice deve rispondere solo
alla legge, come dice l’articolo 101
della Costituzione. Ma con la rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario si
introduce la gerarchizzazione della
magistratura, nelle procure il procu-
ratore diventa il dominus che può
decidere le sorti di un’inchiesta,
avrà il potere di nominare e revoca-
re procuratori aggiunti di sua fidu-
cia, dovrà convalidare tutti gli arre-
sti chiesti dai suoi sottoposti, e sarà
lui solo (o un suo delegato) a tenere
i rapporti con la stampa. Il procura-
tore generale
avrà un diritto
generalizzato di
avocazione e il
ministro si riser-
va il diritto di in-
dicare una rosa
di candidati per
collocare ai ver-
tici della magi-
stratura persone
gradite al gover-
no, con poteri
di controllo e di
censura che ten-
denzialmente
potrebbero tra-
sformare tutte
le procure d’Ita-
lia in un indiffe-
renziato porto
delle nebbie.
Non basta: di
fatto si introdu-
ce la separazio-
ne delle carrie-
re, con concorsi
differenziati per
pm e giudici e
con una serie di
sbarramenti che
trasformeranno
in una corsa ad
ostacoli il pas-
saggio dalla fun-
zione giudican-
te a quella requi-
rente e vicever-
sa. Ogni progres-
sione di carrie-
ra, attualmente
regolata da auto-
matismi, sarà
soggetta a una
serie infinita di
concorsi: otti-
mo sistema per
penalizzare i ma-
gistrati che spre-
cano il loro tem-
po in lunghe in-
dagini invece di
studiare per otte-
nere una promo-
zione. Si è an-
che introdotto
un emendamento che provocherà
una specie di lobotomia dei giudici.
Proibite le sentenze creative, dice la
nuova legge. Che significa che il giu-
dice deve diventare il portavoce del
legislatore e astenersi dall’interpreta-
zione della legge. Facciamo
un’esempio: il parlamento ha vota-
to una legge illegale sulle rogatorie.
Illegale perchè contraddiceva palese-
mente norme di collaborazione in-
ternazionale, sottoscritte dall’Italia.
I giudici di tutt’Italia non hanno
applicato questa legge, appellandosi
al diritto internazionale e la Cassa-
zione, tutte le volte che è stata chia-
mata ad esprimersi sul punto ha
confermato le interpretazioni dei
tribunali. La stessa cosa accade per
mille ordinanze emesse nel corso di
un processo e per le stesse sentenze.
Bene, adesso con un emendamento

komeinista, che trasforma la giuri-
sprudenza in una serie di fatwe det-
tate direttamente da un’autorità su-
prema, solo il ministro, nella fattis-
pecie l’ingegner Castelli, può stabili-
re se una legge è stata interpretata
più o meno correttamente. E se ri-
tiene che il giudice abbia sbagliato
può promuovere l’azione disciplina-
re nei suoi confronti, deferirlo al
Csm che a sua volta, sostituendosi
alla Cassazione, interverrà nel meri-
to delle sentenze per punire o assol-
vere il magistrato ribelle. In altri ter-
mini si è trasformata in legge la pos-
sibilità di intimidire i giudici e di

minare la loro
autonomia e se-
renità di giudi-
zio. E ancora, co-
me la ciliegia sul-
la torta, si è in-
trodotto il divie-
to di iscrizione a
partiti o movi-
menti politici
da parte di giudi-
ci e pm, che di-
ventano così cit-
tadini privati

dei diritti politici che la Costituzio-
ne garantisce a tutti.

I magistrati hanno ovviamente
dissotterrato l’ascia di guerra, che a
dire il vero era stata solo momenta-
neamente riposta. Nino Condorelli
e Armando Spataro, rispettivamen-
te presidente e segretario del Movi-
mento per la Giustizia, annunciano
«proteste senza precedenti». E ag-
giungono: «La incredibile rapidità
con cui la maggioranza ha voluto
approvare al Senato la controrifor-
ma ordinamentale dà la misura del-
la sua indisponibilità ad ogni forma
di dialogo. Alcuni emendamenti ap-
provati hanno solo il sapore della
beffa e sono del tutto irrilevanti. Da
oggi, come magistrati, riacquistia-
mo il diritto di organizzeremo for-
me di protesta senza precedenti per-
chè i cittadini comprendano quan-
to grave è la situazione». Allarme
anche nell’Anm: «una riforma dell'
ordinamento giudiziario è necessa-
ria, ma occorre una buona riforma
e non una controriforma».

A gettar benzina sul fuoco si è
aggiunto il ministro Castelli,che
mentre gongola per i nuovi poteri
che la legge gli assegna attacca il
Csm: «L'articolo 107 della Costitu-
zione, che dà al ministro della Giu-
stizia la facoltà di avviare l'azione
disciplinare, è stato completamente
svuotato nella prassi dal Csm». Il
Guardasigilli ha fatto presente che
«negli ultimi due anni il ministero
ha sollevato 91 azioni disciplinari
che hanno avuto l'esito di due am-
monimenti e tre censure». Le cifre
non gli hanno neppure vagamente
fatto sorgere il dubbio che le sue
richieste di purghe nei confronti dei
magistrati siano state spesso prete-
stuose e infondate.

Mentre la destra applaude insor-
ge l’opposizione. Il capogruppo dei
senatori ds, Gavino Angius, parla di
una riforma «dannosa per l'italia e
per gli italiani, brutta e sbagliata che
ha il sapore di una vendetta contro
tutta la magistratura». Per il verde
Giampaolo Zancan «è una riforma
contro l'amministrazione della giu-
stizia, che lede l'autonomia della
magistratura». Critico anche Nan-
do Dalla Chiesa, capogruppo della
Margherita in commissione Giusti-
zia: «una legge che aumenta le no-
mine politiche e tradisce quanto
enunciato da maggioranza e gover-
no».

Susanna Ripamonti

Accusa il ministro: la prassi
del Csm ha svuotato il potere
di avviare l’azione disciplinare
Dati inesatti, ci delegittima
ribattono a Palazzo
dei Marescialli

Procure
gerarchizzate,

separazione delle carriere,
minata l’autonomia dei

giudici. Proibita
l’interpretazione della legge
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Giustizia, la scure sui magistrati
Il Senato approva la riforma dell’ordinamento. Anm pensa allo sciopero. Castelli accusa il Csm: mi toglie potere
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Spataro, Movimento
per la giustizia:
proteste senza
precedenti. Il governo
è indisponibile
al dialogo

Angius: legge
dannosa, brutta,
sbagliata per l’Italia
e gli italiani. È una
vendetta contro tutti
i magistrati

«A convincere i Ds della maggioranza che è il momento buono per
la controffensiva è stata pure l’attenta lettura che ieri hanno fatto
dell’Unità. A cominciare dall’articolo del direttore Furio Colombo
“a proposito del caso Travaglio”, dove prende le distanze dal suo
collaboratore, ma con cautela, dove si giustifica ma non retrocede.
Alcuni dalemiani lo leggevano e, tra di loro, lo “traducevano” secon-
do lo stile dell’antica rubrica di Cuore “Parla come mangi”:
“Colombo dice solo: caro Travaglio, hai ragione ma hai sbagliato i
tempi. Tanto imbarazzo ma niente di più. Non ci serve...”. E poi,
con un certo compiacimento, l’occhio cadeva sulla rubrica delle
lettere: una a favore, una contro Travaglio, “prima erano solo a
favore”. E quindi, dopo l’accantonamento politico di Travaglio, ora
si chiede anche quello di Flores. Convinti, nel partito, che la stagio-
ne dei girotondi sia in via di esaurimento. E a via Nazionale gli
uomini di Fassino ripetono: “Da oggi in poi, davvero basta con
questi ultimatum e queste arroganze”. Ora bisogna solo provare a
mantenere la posizione.
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«La nostra sincera solidarietà a Furio Colombo. Non è facile per
un direttore cavarsi d’impaccio in un conflitto di interessi professio-
nale, ma ancor di più è difficile per un aspirante parlamentare
europeo che deve scegliere tra la lista del triciclo e quella eventuale
dei girotondi. Con l’articolo di ieri Colombo ha scelto il triciclo.
Auguri. Però non lo faccia a scapito del povero Travaglio. Tra le
mille obiezioni che poteva fargli, Colombo doveva risparmiarsi
quella sull’opportunità: “Travaglio non avrebbe dovuto, nel giorno
delle liste unitarie, in un simile momento tragico della vita italiana,
lanciare quelle accuse”.Travaglio doveva tener presente un topos del
comunismo: il contesto. E il contesto per Colombo è: “l’emergenza
Berlusconi”, che sospende anche la libertà di espressione di Trava-
glio. Con questi argomenti, finirà che dovremo difendere la libertà
di espressione di Travaglio”»
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Protesta dei Ds per l'esclusione dell'Italia da una
serie di vertici internazionali. Con
un'interrogazione, primo firmatario Valdo
Spini, 9 deputati della Quercia -Antonello
Cabras, Valerio Calzolaio, Famiano Crucianelli,
Pietro Folena, Marco Fumagalli, Marina Sereni,
Giovanna Melandri, Umberto Ranieri-
ricordano tra l’altro che «il 18 febbraio si
svolgerà a Berlino un vertice di Francia,
Germania e Gran Bretagna sui problemi
dell'economia europea»; che «nonostante il

rilevante impegno diplomatico dispiegato nel
passato dall'Italia, i negoziati per il disarmo
della Libia hanno visto il protagonismo della
sola Gran Bretagna». Chiedono quindi
all’esecutivo di sapere «quali siano le valutazioni
del governo sull’insieme di questi fatti e sulla
mancata partecipazione dell'Italia» e se ciò «non
implichi una radicale revisione della politica
europea del nostro governo. Tanto più in un
momento in cui si pone come priorità il rilancio
dell'approvazione della Costituzione europea».

Le riforme, un boomerang per Berlusconi?
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MILANO Si è spento Massimo Gorla, architetto, giornalista,
deputato e protagonista del movimento operaio e comunista
nell'ultimo mezzo secolo. Profondamente radicato a Milano
(città nella quale era nato il 4 febbraio 1933), per lunghi
decenni Massimo Gorla ha attivamente collaborato ai
movimenti di liberazione nazionale di Spagna, Portogallo,
Algeria, Palestina, Angola, Guinea, Cuba, Cile. Gorla iniziò
la sua militanza nel 1953 iscrivendosi al Psi per passare nel
1957, al Pci diventando prima segretario di una
grande sezione operaia e poi membro del Comitato federale
di Milano. Animato da una forte spinta ideale e da una
visione antistalinista del comunismo, aderì ai Gruppi
Comunisti Rivoluzionari della IV Internazionale. Partecipò
ai movimenti che precedettero il Sessantotto animando
gruppi e riviste come Falcemartello e La Sinistra, per poi
fondare Avanguardia Operaia.
L'esplosione del Maggio Francese lo trovò impegnato a
Parigi in riunioni e assemblee accanto ai dirigenti di quel
movimento. Dopo essere stato protagonista importante delle
lotte politiche e sociali dei primi anni Settanta, Gorla fu
eletto deputato nel 1976 nelle liste di Democrazia
Proletaria. Fu rieletto nel 1983.

visto da destra

Nuove tensioni martedì scorso sul governo
del primo ministro Silvio Berlusconi mentre
i suoi insoddisfatti alleati si scontravano sul
progetto di riforma costituzionale. Umberto
Bossi, leader della populista Lega Nord, ha
minacciato di mettere in crisi la coalizione
qualora le sue richieste di dare maggiori pote-
ri alle regioni italiane non venissero accolte.
L’iniziativa di Bossi ha fatto salire alle stelle
la temperatura politica in un momento parti-
colarmente delicato per l’Italia. Lo stesso Ber-
lusconi non é apparso in pubblico per un
mese dopo essersi sottoposto ad un piccolo
intervento di chirurgia plastica durante le
vacanze di Natale, ma i suoi collaboratori
hanno detto che stava lavorando dietro le
quinte per cercare di porre fine alla guerra
fredda che sta lacerando la sua maggioranza.

Le tensioni in seno al governo sono anda-
te continuamente aumentando nelle ultime
settimane e il controverso disegno di legge di
riforma costituzionale è stato il nodo centra-
le dello scontento. Il disegno di legge, che

verrà discusso al Senato questa settimana,
punta a devolvere dal governo centrale alle
20 regioni italiane una serie di poteri in mate-
ria di sanità, istruzione e polizia. Il pacchetto
è stato approvato da tutti i partiti della coali-
zione, ma gli animi si sono scaldati quando
la Lega Nord di Bossi ha presentato un emen-
damento per consentire la costituzione di
assemblee da parte di gruppi di regioni.

La conservatrice AN teme che ciò possa
portare alla creazione di mini-parlamenti e
quindi indebolire l’identità nazionale. AN
ha lasciato intendere che voterà contro la
proposta e si è guadagnata l’appoggio della
Chiesa Cattolica. La Lega Nord ha minaccia-
to di uscire dal governo in numerose occasio-

ni ma è sempre ritornata sui suoi passi. I
commentatori ritengono che anche questa
ultima battaglia si concluderà con una com-
posizione della vertenza, ma sono del parere
che la continua conflittualità stia paralizzan-
do il processo decisionale. Gli ultimi scosso-
ni che hanno fatto traballare il governo han-
no coinciso con il senso di sgomento che ha
colpito l’Italia a seguito della scoperta a di-
cembre della frode di molti miliardi di Euro
del gigante alimentare Parmalat – una delle
poche multinazionali italiane. In mezzo a
questa sensazione di depressione, Berlusco-
ni, 67 anni, si è fatto notare per la sua assen-
za. Voci di una sua malattia sono state smen-
tite la settimana scorsa quando il suo medico

ha reso noto che il primo ministro si era
semplicemente sottoposto ad un piccolo in-
tervento di chirurgia plastica per eliminare
qualche ruga.

Ma gli scettici hanno accusato Berlusco-
ni di tenersi alla larga da Roma per evitare
una resa dei conti con il leader di Alleanza
Nazionale, Gianfranco Fini, che punta ad un
profondo restauro del governo. Un esponen-
te di primo piano di Alleanza Nazionale, il
ministro dell’Agricoltura Giovanni Aleman-
no, ha dichiarato durante il fine settimana
che se non avranno soddisfazione entro due
settimane, abbandoneranno la coalizione.

Berlusconi dovrebbe riapparire in pub-
blico sabato in occasione del raduno per fe-
steggiare il suo decimo anniversario in politi-
ca, ma con la sua coalizione in difficoltà
potrebbe non essere il trionfale rientro che
aveva sperato.
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Il ministro Roberto Castelli, all'inaugurazione dell'Anno giudiziario a Napoli

Matteo Rossi

ROMA Ad un anno e mezzo di distanza dalla sua
partenza, in commissione Mitrokhin non hanno
ancora cavato un ragno dal buco. Teoremi tal-
mente fragili che non incantano nemmeno chi di
spionaggio e misteri d’Italia non sa nulla. Figurar-
si chi ha un minimo di cognizione. Ecco allora
che si cambia strategia e la clava del Polo si indi-
rizza contro i politici, ossia contro coloro i quali
– secondo le certezze prive di qualsiasi fondamen-
to, avrebbero complottato con i servizi segreti
per mettere a tacere il caso del dossier Mitrokhin.
Il famoso teorema del bianchetto. Così, è stato
comunicato nella seduta di ieri, martedì 3 febbra-
io sarà ascoltato Massimo D’Alema. Mentre il 10
marzo sarà la volta di Romano Prodi. Due sedute
che si preannunciano importanti e non prive di
tensione, perché le premessen non lasciano spera-
re nulla di buono. Ma difficilmente D’Alema e
Prodi rimarranno in silenzio davanti ad eventua-
li provocazioni o ricostruzioni piene di allusioni,
secondo lo stile del centro-destra.

Insomma, la commissione Mitrokhin sta per
entrare in una fase calda. Ed è proprio in prepara-

zione dell’audizione di D’Alema che singoli espo-
nenti del Polo sono tornati alla carica con un dei
loro principali “cavalli di battaglia”: le accuse agli
eredi politici del partito di via delle Botteghe
Oscure di essere “collaterali” alle Brigate Rosse,
“ovviamente” eterodirette dal solito Kgb. Il clima
è già quello della provocazione. Tant’è che in
apertura di seduta, ieri, c’è stato un durissimo
atto d’accusa del capogruppo dei Ds, Valter Biel-
li, contro il parlamentare di An, Fragalà, autore
di quella che è stata definita una “mascalzonata”.

In un articolo apparso sull'Avanti (diretto
da Fabrizio Cicchetto di Forza Italia) lo scorso 16
gennaio, Fragalà sosteneva: "Un consulente della
Commissione Mitrokhin, proposto dai Ds, ha
rivolto nei giorni scorsi dalle pagine di un impor-
tante quotidiano quella che potrebbe apparire
una sorta di 'avviso ai naviganti'. Si è chiesto se la
Algranati parlerà mai! Dal tono e dal contenuto,
mi e' sembrato, spero di sbagliarmi, quasi un
invito a non farlo”. In pratica il gruppo dei Ds e
l’Unità manderebbero dei messaggi trasversali ai
brigatisti. Esattamente come farebbe un compli-
ce o un fiancheggiatore. Ecco l’accusa strisciante
di terrorismo. Il commento di Bielli è stato duris-
simo: “Uso irresponsabile dell'insinuazione poli-

tica. Irricevibile per i Ds accusando con un lin-
guaggio inqualificabile un consulente indicato
dal nostro gruppo, il quale aveva scritto, su l'Uni-
tà un normalissimo articolo sull'arresto dei due
brigatisti Rita Algranati e Maurizio Falessi. Il no-
stro consulente si è visto accusare da parte del
parlamentare di Alleanza Nazionale, con un lin-
guaggio inqualificabile e allusivo che 'saremmo
di fronte ad una sorta di avviso ai naviganti'
perché si inviterebbe l'Algranati a non parlare, a
non fornire informazioni sull'omicidio Moro,
sulle Brigate Rosse, sulle collusioni e contiguità.
Cosa c'è di più grave, di più subdolo di afferma-
zioni siffatte? A nessuno sfugge l'enormità di un
atto simile, che avviene proprio quando, le Br e il
terrorismo si ripresentano tragicamente nelle vi-
cende del nostro Paese e si insinua che dalla
nostra Commissione verrebbero, «avvisi ai navi-
ganti» per far tacere chi potrebbe sapere. La stru-
mentalità di tutto ciò è evidente ma anche irre-
sponsabile.

A tutto c'è un limite e l’onorevole Fragalà ha
passato il segno, si è reso protagonista di una
mascalzonata infame”. Insomma, si sta già prepa-
rando il “benvenuto” a D’Alema. E siamo solo
all’inizio.

Mitrokhin, il 3 febbraio parlerà D’Alema
Bielli accusa Fragalà: fa delle irresponsabili insinuazioni contro i Ds e il nostro consulente

Interrogazione Ds: l’Italia esclusa dai vertici internazionali

È morto Massimo Gorla
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